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Vello brieue compendio della vita del 
gran Torquato Tallo , opera di mol- 
to pregio > non folo per cagion del 
fuggetto , ma etiandio come quello» 
eh e parto del Signor Gio. Battili» 
Manlo Principe della nollra Acade- 
mia, non ad altri, che à V.S. Uluftrif. 
douea da me dedicarti , percioche-# 
contenendo ella l’idea d’vn’Eroe per la fincerità de’coftu- 
mi , e per la profondità delle feientie non mai à baflanza 
celebrato , ti conueniua parimente ad Eroe , non che per 
lamico fplendor de’ maggiori > ma per la fingolar bontà, c 
per le molte lettere chiaro, e riguardeuole , quale à pon- 
to èia perfona di V.S. Uluftrif. emola delle virtù de' Tuoi 
nobilitimi, e celebratiflimi antenati, & in ifpetieltà del 
Duca Cofmo Gran Cancelliere del Regno di Napoli, di 
gloriofa memoria fuo Padre j nel quale chi non ammirò la 
pietà , la religion Chriftiana, il candor de’cotiumi, la ge- 
neralità deU’animo , la prudenza , la giuflitia , e’1 pregio 
delle lettere, accompagnato dal volor deiformi , dimo- 

A a - tirato 
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Arato à di noflri nell’imprefa centra Turchi appretto la_. 
Città di Taranto? Onde ne venne à ragione celebrato 
fra primi Signori , e più degni perfonaggi di queflo Regno 
dallo fletto Torquato Taflo nella Tua Gerufalemme, degna 
tromba di tanta virtù. Riceuaadunq; Signor mio con 
lieta fronte il dono à lei douuto , e gradifeaio , non altri- 
mente , che gradì il Duca Colmo le primirie de’ miei Au- 
di latini. A V.S.IIluftr. bacioiemani >epriego da’Cie- 
li ogni maggior /clic ita, & aumento di flato. Di Napoli, 
r y il di primo di Gennaio 1620. 

'W- ì .. « ' , V<F 

-I ... 



Frane, de* T tetri. 
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COMPENDIO 

DELLA VITA 

DI 

TORQVATO TASSO 

SCRITTA 

D A 

GIO. BATTISTA MANSO. 

Orquato T affo affai chiaro , e 
f amo fi per la dottrina ,e per gli 
ferini fuo't, fu da lutti coloro , 
che’l conobbero altrcttato , e per 
nobiltà di [angue ,e per virtù di 
proprie operai ioni ragguarde - 
ml\eglùrtofo etiandiogiudicato.M a le cofe ch’e- 
gli, in ver fi, in profa fcrijfe, fino già per fi 

fi effe chijrijfme dìuenute , e faranno fi com’io 
ere do immortali : il fuo nafeimento allo ’ncotro, 
e le cofe da lui operate, e fifienute tuttoché per lo- 
ro flejfe fieno degne d’altrettanto honore , e ma- 
rautglia ; non dimeno, per cioche hanno bi fogno 
dell’altrui penna, per venir colmerò delle car- 
ote 
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te attvniuerfal conoficerifa del mondo ; non fono 
infin qui andate cofi comunemente per le manti 
e per le lingue degli h uomini ,come farebbe flato 
ragione ; infimhe Gìouan Battigia Manfo 
(aualier > e c . Baron N apolitano affai cono fiu- 
to per lo fuo valore , non meno nettarmi > che^j 
nelle lettere , {fi altrettanto flretto amico del 
T affo ( come i fuoi verfi > e le profe in molti luo- 
ghi i e Jpccialmcnte nella Gerufalemme , e nel 
Dialogo delì amichi a , ch'egli intitolò il Man- 
fo i ne rendono t e fi i moni a n fa ) non ha , ancor 
non è guari» in vna copiofa hi fioria compiuta- 
mente de frittala fu* vita > è co fiumi t gli / ludi , 
e le più notabili operationi , e gli auueni menti 
fuc cedutigli in fino alla morte . Dopo il diuolga- 
mento della cui relatione , se maggiormente il 
Mondo accefo del defi derio di faperle , e di fent ir- 
le raccontare: ma percioche quella hi (lori* cfi 
fendo per la moltitudine , e varietà delle cofe con- 
tenute 3 affai lunga , richiede per fé Beffa vn ’ in- 
tiero volume , e molto tempo etiandio à poter e fi 
fer letta , defiderando i librai , e leggitori 
parimente , che firiflringcffcin vn cofi breuc 
compendio } che potijfie imprimcrfi, e legger fi [pac- 

cia- 
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datamente ne libri Hcffi dell’onere del mede Ci- 
mo 'T affo j noi pen fummo di potergli in ciò Co- 
di sfar e col r accorre le principali cofe,in quella 
narrate, e raccorciarle in quello prefente com- 
pendio: il che hauemo per fi fatto modo compiuto , 
che quantunque babbi am rilìretle le lunghe 
narr at ioni, e tolte via lelpeffie autorità addotte 
dal Manfo per conjìrmation della verità (lc~* 
quali anofir vopo eran fouerchie ) nondimeno 
babbi amo hauuto par ticolar cura, che nello fce - 
mare delle parole non ve ne fia mutata alcuna 
delle fcritt e da lui per quel, che potejfe in me- 
noma parte guadarne il fentimento , ne meno 
l’ordimento delle cofe narrate ; affinché ancor 
nella picciolezj&a di quelle carte , appaia leu» 
grandezza delle cofe fritte, e dello Hilo pari- 
mente dello fcrittore. Dice egli adunque. 

IPfacque 7 " orquato *T aJ!o>c per Padre, e per 
Madre nonpur d’antico, e nobiliffimo f angue • nobiiti, 
màdaiBuftrtffimi progenitori, e durami delle 
piùfamoje famiglie dell’Italia , che furono nella 
fua , e nella materna cafa innevate . Bernar - ^ 
do il P adrefi t de *T affi antica , e nobil famiglia Torquato. 
dì Bcrgamoxtlla cui horrcuolt^a accrcber, no 

pie- 
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picciolo /pie udore le virtù di lai, chi aro per molte 
fc{el/c,c per mole' opere ,che in verfi,et in profa ne 
la filò firitte', e vie più per la prudenza, per la fe- 
deltà , e per lo valore altrefi , ch'egli dimoflrò in 
grautffms opportunità d'affari di molta confide- 
ratione , & in i fedeltà nella caduta della po- 
tentiffma cafix di Ferrante Sanfiuerino Prin- 
cipe di Salerno , di cui egli era Segretario , onde 
fùJal fuo Padrone, e da molti alt si Principi 
d'I tolta, e dagrandiffmi Rè, e Pontefici fomma- 
mente pregiato , hauuto caro . Egli per que- 

fi a cagione venuto in J\£apoli, e fattouifi per 
Vot lunga habitat ione M apoletano , vi prefi in mo • 

Tonnato 1 ' glie Portia figliuola di Giacomo de Roffi [opra 
nominati di Pi (boi a per lo dominio , chebbero in 
quella Città , donde cacciati vennero in Regno, 
e pojfederonui molte ricche Baronie la cui ma- 
dre era Lucretia de Gambacorti già Signori di 
Fifa bora M archefi di ( elenca, amen due 
nobilifftme Famiglie Tfapoletane . Da co /lei 
hebb e primieramente Bernardo 'vnafigliuolx-o 
. /emina, eh' egli chiamò Cornelia , et vn maf ch 'io, 

* che morì ne 3 primi mejt della fu a vita , fff viti- 
ma mente T orquatoffurouandofi Portia fua~> 

Ma- 
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dMadrein Surrento con Hippolita de >r RpJJt 
fu a forella, che quiui era maritata ad Honofrio 
Curiale de Conti di T erranuoua . CNfacqueui Xo *° H r ;£ 
aduque T orquaio ned’ anno M DXXXXl 111. Bd 

nel meriggio deU'vndecimo giorno di t5W arzjo: 
ma no guari dopo nato fu da f uoi genitori con- 
dotto in !?fapoli > dou eglino nelle proprie cafe, 
che pojjìede hoggi per retaggio de’ Gambacorti il 
Principe d'AucUino , faceuano fianca . Quiui ituSL «.* 
diede egli injin dal primo degli anni fuoi mani - 1 w ; 

fello faggio della di ut ni tà dello ngegno:percioche 
à pena v/cito dal fedo mefe cominciò à faueBa- 
re, e per fi fatto modo , che nella lingua hebbc 
prima le parole, che lo fcilinguagnolo , e nelle 
parole prima il fentimento , che ( fuono . Altret- 
tanto fu marauigliofo ne co fiumi , i quali heb- 
be injin da quella tener ijfìma età coft graui,t fe- 
ueri , che non fu veduto mai ridere , come foglio- 
no i fanciulli per nonnulla fare , panche affai 
di rado piangere, conciojiacofa , che non dejfe in 
in alcun atto cagione, ne al Padre ,ne oda balia, 
ne meno àmaePri di gafìtgarlo. r Daltcr’foan - A Jf n 6 dc 
no cominciò ad apprender lettere da Giouanni - 

AngcluZj&o , ch'egli hebbc in cafa per madiro: 

B ma 
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ma giunto po/cia al quinto andò alle fcuole de* 
Padri del Gieiu doue fec’eglicosì grandi auan • 
Nor. 7. r^ament 1 > che giunt’ al feti imo hauea perfetta - .. 

vcrfo,°e’a!j menle a PP re f> 1* lingua latina , f$in gran— % 
profa^anno p ar f g lagreca , l’arte dello fcriuere in proft, 

in verjì , onde compofe » e recitò pubicamen- 
te rime , & or at ioni . Ma in tanto ejfendojì il 
Principe di S a temo per gara , etti egli hauea—» 
con Don Pietro T ole do Viceré di Napoli par- 
tito da quella (ittà, e rinuntiati ifuot dati al- 

ruSfbsu»- l om P era d° re per andar fene in Francia } come- 
dùo da Na- gli fece , determinando Bernardo di feguire nel- 
iauuerfa fortuna ilfuo Principe , che nella pro- 
serà hauea fruito , nè volendo , cbe'l figliuolo 
rimancjfe fotto quella Signoria douegli antiue- 
deua douer fra poco ejfer dichiarato ribello > il 
menò in Poma , e lajciollo à eSMauritio Cata - 
v/fn Roma neo Gentil’ huomo Bergamafco fuo parente di 
ann. 9 . del virtuoft , c laudcuolì co fiumi > e di molta lì ima 
in quella £ orte. Qui menando T orquato il no- 
no anno fu bandito da Napoli come feguace del 
Principe di Salerno : ma egli continuando gli 
incominciati eferciti/ , nel dodicefimo compiè gli 
/ludi delle lingue > e della Attorie a, e della Poe- 
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fica, e della loie a, oltre acto diuenne coturna- 

to i e di bella maniera , apprendendolo , non pur 
dalle morali d' Ari [ioide , ch’egli con gran didi- 
mo feruor d’ingegno hauea Studiate , ma da gli 
ottimi ammaeSir amenti , e dal vìuo efempio del 
Cutaneo, ch’eglijempre hebbe in luogo di fecondo 
Padre. eSM.a Bernardo ,dopo l’vltima caduta 
deh fuenturato Principe di Salir no, ritornato 
da Francia in I tali a [iritrajfe in [or te di Gui- 
glieimo Gon&aga Duca di Mantoua, dal qua - 
le fu con molta in fianca richic Ho , e con molto 
honor riceuuto, efjendo morta Portia deRoJfe 

fua moglie , e maritata ( omelia fua primoge - N . , 
nita a Martio Ser fiale nobiliffimo Caualier Va in Pado - 

_ . . v ^ u ua ann. n. 

òurrentino ; chiamo 7 orquato , che menaua il del *”«• 
dòdicejim anno di Roma in Lombardia , e man • 
dolio in Padoua allo Studio delle leggi in compa- 
gnia di Scipion Gonzaga, che fu pofeia [ ar ti- 
naie > col quale contr afe egli per la conformità 
degli feudi , e de coSìumi , e dell’età così flrctta 
amichi a, che durò pofei a infino alla morte . In Mot. i ». 
quella Città compiè i fuoi piu graui fi udì , fiche co ann. 17. 
nell’anno decejfettefimo riceuette il grado mite ' IJ61 ’ 
leggi) ot humane , e diurne , e nella filofofia , . 

B z colo- 
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^Teologia parimente con vniuerfal lode, e ma- 
rauiglia di queldottiffmo Collegio . c SM a con 
molto maggiore intefe, ammirò nell'anno 
feguente Italia tutta il fuo primo poema eroi • 
iSJi co , che fù ti Rinaldo , ilquale egli dedicò a Lui* 
annoTs ! 0 gl Cdrdinal da Ette . ondi egli inuaghito dal- 
le lodi, che £ ognintorno gli veniuano da - 
tei e fofpinto dal proprio genio cominciò à d#r- 
Ji del tutto alla poefia , à lafciare affatto lo 
Not: » j: ftuà 10 delle leggi , come, che ciò dijpiacejfe à fuo 
V *a inn°»o? Padre . Crebbe fi fattamente la fama di lui, che 
§«i poco dopo effendi egli nel ventejim anno , fù dal 
- f ardinal Cefi , all'hora Vecelegato in Bologna, 
richiedo <t andare in quella Città ad infranga 
non men del Collegio , che di tutti t nobili} on- 
di egli vifù , e vi lejfe anche pubicamente nel- 
l’Academie . Ma dopo alcuni mep à preghiere 
dello fi efjoScipion Gonzaga, che datutto l Col - 
legio Padouano, in ifpecieltà dall’Academia 

degli Eterei, di cui egli era Principe ne veniua 
Not. m ; rtchiefìo, ritornò T orquato in Padoua: dout^> 
accoppiando gli /ludi della poejia , e della natu- 
rai filofofia infame, non folo diucnne in amen- 
due peritiffmo zJMaefiro. Ma quelle, che^a 
... fid 
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fra loro dtfcorianti partano vnì , e tempero 
cosi felicemente , come Jt vede nefuoi ‘Dialo - 
gì , che quiui, in quefìi tempi à fcriuera 
incomincio . lmprefe anche a fcriuera il fuo 
maggior poema della Gerufalemme , eritrouo cocciòla 
la f amia, e difpofe le parti, e feelfe le perfo - SSJSfS 
ne, che doueua mtroducerui ; e dirizzò tut- " 6u 
tòl filo dell’opera alle lodi die afa da Elìcla* 
tJMa trai Cardinal Luigi oAlfonfo IL 
vltimo Duca di Ferrara era intanto furta 
vna fraterneuole , e magnanima contefa dì 
qual di lor due con maggiori dimoHrationi 
d’amore , e d’honore fauorajfe , e careggiarci 
Torquato : ondi egli mantenendojìk etafeun . — » 
di loro igualmente diuoto fe ne fìaua ferina 
mofìrar di voler piu l’vno , che l’altro fervi- N?t. »«. 
re : infnche nell’anno ventiduefìmo de' fuoi ann. la. dei 
à chiamata d’amendui andando in Ferra - 15 — 
ra, vi fu dal Duca con moli’ honor riceuu - 
to , e con molti commodi ritenuto . In que- 
fìi tempi mando egli fuori il primo volume 
delle fue rime , e profe , che fu con gran de fi - 
derio, i fi u por e riceuuto dal mondo . c SM a 

douendo il Cardinal Luigi andar Legato 

di 
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Va^in* Fraì,- di Gregorio XI li in Francia menò T òr qual o 
dei JJ"',.* 7 ' che compieua alhora il venti fettefim anno con 
ejfo lui ; antiuedendo douercjfer carijftma la fua 
prefen^a al Rè , et ajfobili Francefchi ; per - 
ci oc he era già diuulgata la fama della fua—> 
Gierufalemme j di cui haueua compiuti fei can- 
ti } in ejft grandemente celebrato la lor nat io- 

ne . Etcoftà punto adiuenne , percioche egli f u 
fommamente honorato da Jfobili, e dal Colle- 
gio Parigino, ma piu che da ciafcun altro dal 
• Re [arlo IX. che non fi vedea giammai con - 
/ tento de replicar le fue lodi , e di r adoppiar Its 
grafie ogni giorno maggiori . Quindi fcriffe^a 

Riw'rn*à € if* tn rt fP°fl a *1 Conte Ercole Contrari il 
Ferrata, paragone della Francia all Itali a: doue ejfen- 
do ritornato col Cardinale compofc nel verno 
feguente > e fi rapprefentare il fuo AmintO—j, 
ch’egli cognominò f amia bofcareccia y del cui ge- 
nere di poema fi può chiamare più follo Auto- - 
Noe. r 9 . r c>che rinouatore . Quiui T orquato , che fla- 
^tad'hora fulvcntinouefimo de puoi anni de- 
**• f cri jfi in per fona de Tirfife fi e fio , egli amori 

funi yonde ardentiffimamente accejo fi ritroua - 
uà: ma di cui none coù anemie il determina- 

ù 

re. 

% 


Digitized by Google 


.TORQVATO TASSO. \ 15 

re. Conciofiacofa che quantunque egli in molti 
luoghi delle fue rime hauejfe dichiarato il nome ‘ 
di lei effer Leonora , nondimeno percioche nella . 

( orteveran tre Dame di quello nome e tutte 
tire reuerite,d amate da lui > non s*è giammai 
potuto intieramente rtfapere di qual delle tre^> 
fofs egli propriamente innamorato. Alcuni ere- Not . ja 
dettero, che ella foffe Madonna Leonora da-j ^°™. ra d * 
Elie for ella del Duca Alfonfo , la quale non 
hauendo giammai voluto chinar laltez^a^» 
dell'animo à fottoporfi ad alcun marito , fene 
fìaua donzella in cafa il Duca j argomentan- 
do eff dalla fourana beltà, » e del corpo t e deU' ani- 
mo di lei,non meno per la prudenza, per la ma- • 
gnani mit à, per lo valor e t e per l'honcfìà , che per . 
t’vniuerfaìe, e più, che mezzana notiiia delizi 
fetenzie giudicata per comune confintimento 
fen^a pari in ìtali a, chauendoilTajfo per la 
molta famigliarità intiero compimento di tut- 
te quelle chiarìjjìme fue doti, non era pojjtbile > 
ch'egli illuftrato da cosìviuace lume hauejfe vel- 
luto , 0 potuto dir tifare in altra parte gl' oc chi 
del fuo diurno ntelletto,ne per. confeguente vol- 
gere ad altro fegno gli affetti del fuo valore^. 

Altri 
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Altri allo scontro credettero ch’ella fojje Leono- 

• ra Sancitale figliuola del ( onte di Sala già mo- 
glie di Giulio Tiene all’hor Conte , & hora-j 
Marchefe di Scandiano: laquale in quei tem- 
pi dimoraua in Corte di Ferrara co'l nome—* 
d’vna delle più belle, e delle piùvaloro/e Dame 
d’Italia: percioche (limando ejfil’amor ch’altri 
porta alla fua Dama quantunque honeflijfi- 
mo , douer ejfer diuerfi dalla diuotione , che fi 
hà verfo i Padroni > ventano conchiudendo, 

Leonora da ch’egli perciò non hauejje Madama Leonora, 

k Sonori. ^4 p/# tojìola Conteff a amata come fua Da- 
ma. filtri ultimamente credettero , ch’ella — * 

• f°Jf e vna Damigelle della Principejfa Leo- 
nora da Elle , anch’ella dello fleffo nome chia- 
mata: percioche giudicando eglino i àeftderij del 
T affo non effer d’altra ragione , che di quella—* 
de’ comunali amanti, i quali fperano di godere 
le corporali bellette dell’amata donna ; e co- 
nofeendo aUo’ncontro: ch’vna cotale Jp cranica 
non farebbe potuta cader nella mente di lui , 

5 egli alcuna delle due già dette hauejfe adamar 
prefo, imaginauano, che quefì’vltima fojfe colei, 
che da ejfo fegretamepte era amata. ( iafiuna 
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di queBe tre opinioni più da molti luoghi delizi n 0? . »*; 
rime di lui mede fimo efferracconfer mate : onde gnitaneir* 
non è fiato pojjtbile hauerne certeffa alcuna : mor<5j? 
percioche egli artatamente fi (ìudtò di celarla. 

Ma qualunque [offe la*!) ama da lui con tan- 
to ft greto amata , egli è nondimeno certo , che 
fra queBi tempi , e per alcun altr' anni feguenti 
furono gli amori fuo't affai felici , e cagione di 
rallegrargli lo ’ngegno,e di raddolcirgli lo Bile, 
che per natura hauea malinconico , a fpro: 

fiche nel feguente anno , chc’l trenteftmo era—> 
de fuoi egli compiè la Gierufalem liberata ; la 
quale dir non Japrei fe fojfe da lui palefata al 
mondo, 0 più toBo à lui Bata dal mondo imbola- 
ta. Percioch’era con tanto defiderio attefa , che 
com’egli nandaua aU a giornata componendo 
i canti) e dauagh a tr ajeriuer e , così glten era- 
no più copie tolte, fiche fenzsa ch’egli poteffe ne 
riardergli, ne ammendargli , ne fornirgli ’ntie- 
ramente , veniuano alle mani deglt Bampa- 
tori,e gli mandauano fuori. Quindi fù che da 
principio ne comparuero foìame'nte i primi 
quattro canti , e pofei a altri due , e così di ma- 
no in mano fnchvfcirono tutti e venti, e la pri - 

C ma 
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ma volta pieni di molti errori, e fremi, public a~ 
ti da A ngelojngegnieri , che Ji fimo > perche^ 
tali gli erano capitati alle mani : i quali non- 
dimeno furono non pure per Ut alia tutta in 
hrieue diuolgati , ammirati j ma per le più 

Sìrane tr Rcgtoni dell’Europa , e dell' altre due^> 
parti del mondo, nelle cui varie lingue non pur 
nella Latina, nella Fr ance fi, e nella Spagnuo- 
la, ma nell’Araba, e nella T urchefca etiamdio , 
furono incontanente trafportati, e r illampa- 
Nor. »j. .. sJAda la felicità degli amori, e della na- 

•emardo T ■ „ ' . __ ° . 

muore in. fi ente gloria di 7 orquato ju prtmierament 

turbata dalla morte di fuo Padre, t he nell’an- 
no a pprejfo fuo treni unefimo feguì , dimorando 
c Bernardo in Holìia fui Pò,. di cui Bau a al 
goucrno, per lo Duca Guiglielmo , del qual’ era 
tuttauia primo fegretario . Quiui accorfi F or- 
quato , e fruì il Padre nell’ infrmità , el p tan- 
fi ned a morte : dopo laquale furono l’ojfa di Ber- 
nardo per órdine del Duca condotte in Man - 
i6 toua , & honoreuolmente fepcUite . S’ aggiun- 
Oppofitioni fero al dolore di quella perdita gl’impacci delle 
temano. 3». molte oppofitioni fatte alla fua Gerufalem — > ; 
le quali auuegna che fra brieue ritornajfiro à 

fua 
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fua maggior lode , non è pero > che non gli fode- 
ro di molta noia » e cagione d’accrefccrglt altresì 
la fisa graue malinconia , alla quale egli era—* 
per naturai dijpofitione,e per continone indi fp o- 
fitioni [aggetto . eJMa la fortuna , che fi ve- 
deva già dalla virtù di lui vinta per quefìa via f 
gli mojfe contro per vn altra affai pericolofa—* 
vno improuifo affalto : ejfendo egli giunto al - , 

l’anno trentatreefimo della fua vita . Era-* e ■*: 

fT orquatoin Hhrettiffimo nodo d'amici ti a con- 
giunto con vn gentiluomo F errar efe per no- 
biltà di /àngue , e di cofìumi affai chiaro , col 
quale haueua egli tutte le fue cofe infino àpen- 
fiert fatti comuni: e da cui non del tutto guar- 
daua ogni fecreto de Jùoi amori . Co fluì » o per 
difcor rimento di lingua ,o per maluagità di na- 
tura ridijfe vn giorno alcun particolare degli 
amorofi fecreti di *T orquato : ond 1 egli rifitpu 
tolo i e venutone con efjolui à parole gliene die- 
de nella fala del Duca vna guanciata sul vi - 

y o Noe. 

fo . L’ingiuriato non ofando in Corte di por sfidato vi 

li» • i m ni* s • *1 campo « 

mano allarmi , cheto fi dipartii ma inconta- 
nente mandò à sfidar *T orquato, che vfeiffe fuo- 
ri della porta di San Leonardo à mantenergli 

C 2, l’offe- 
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l’off(fa y che fatto gli haueua: accetto T orquato 
rifluito , amenduni andarono nel lungo de- 
terminato, e tratte fuor a le fpade cominciaro- 
no à tirarfi l'vncontra l’altro feritimi colpi. 
E mentre la truffa pericolofa per amenduni 
in quefìi termini flaua vi accorfero tre altri 
fratelli del perfido amico , che intefa l’ingiu- 
ria , ch’egli hauea riceuuto , vennero tutti & 
tre armati à fauoreggiarlo . 1 quali veduti 
da Torquato venire , e crejcendo in lui per lo 
manifello pericolo l’ardire, fìrinje per fi fatto 
modo il nimico , che grauemente il ferì . Leu* 
qual cofa fu cagione, che con tanto maggior im- 
peto tutti gli altri fratelli gli fojfero attorno 
per vcciderlo: ma egli così valorof amenti 
fi difefe da tutti & quattro , che non pure non 
fu da loro ne morto , ne ferito, ne fatto ritrar- 
re, ne meno vn pajfo a. dietro ; ma an&i egli ne 
piagò vri altro , quando foprauenuta molta — > 
gente al rumore gli dipartirono. I quattro fra- 
telli fuggir on via fuor di Ferrara, ò perche^ 
temejfero lo fdegno d’zAlfonfo , per hauer egli- 
no fidato vn Juo così caro, e pregiato gentilhuo- 
rho,cpofcia violate le leggi del fin golar duello', 

oper- 
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o perche non fentendo hauer fodisfatto all’ho - 
nor loro vohjfcro farlo nell auuenirje ; onderà 
rimafero per comandamento della Giu fìtti a 
bandeggiati , e furono i loro beni al ffco reca- 
ti. eSAda'Torquato non fentendojì hauer in » 

alcuna cofa fallato , ne di douere in alcun altra 
a color fodisfare, Jtridujje nelle fue (lanifera 
doue fu per voler del fuo Padrone fattoritene- 
re ; non già per modo di cafìigamento , ma per 
cufìodirlo com'egli diceua dagli aguati , che co- 
loro haurebbono potuto tenergli contro, fe per la 
fitta andato pajfeggiando fojfe, douejft erano 
nobili , e potenti h uomini . M a egli prefe quello 
fuo ritegno in altro Pentimento, per cioche paren- 
dogli } chel Due a fojfe fdegnato contro lui, comin- 
ciò à ripenfare non forfè la cagion della fìejfa bri 
ga l’hauejje commojjo ad ira: concioftacofache ef- 
sedo ilfegreto fcopertodal fellon amico apparte- 
nente àgli amori fuoi,e qfìi ejfendo verfo Dama 
della fìejfa forte, cominci afe à fojpettarc, ch’Al- 
fonfo (s’egli hauejfe voluto più alla malignità de 
nemici, ch’alia purità della fua intention dar luo 
gpjhaurebbe potuto fieramente iurbarfene, e per 
auuentura afpramete punir nelo et tadio. Il qual 

folpet- 
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fifaetto con fi forti radici nella mente gli fi fiffe, • ' 
che non fa pofcia giammai poffibtle à diradi • • 
carnelo; e fello per tutto 7 rimanente della fad-s 
• vita vtuerein continoti a noia > e paura , e far 
molte di quelle cofe, onde fa tenuto per mente - 

Turino Cdtt0 ' & ^ p rimo fegnale y ch’egli ne deffe fui 
fuggir fi da Ferrara andandofene fconofciuto 
fitto nome di Fiomero faggiguerra in T orino : 
ma quiui conofciuto dal Marchefe da Elie > 
indi careggiato dal *Duca di Sauoia > per gli 
Not; j r: fo fatiti cela/ amente fe ne parti , & andojfe- 

u a f«?B°d” a ne d Romain cafa dMauritio Cai anco : doue 
y®ic*w. nQn p ur da cortigiani , € da letterati molto 
frequentemente vifitato, ma dal Popolo con ma • 
rauiglia veduto > che correua per le ftrade À 
mirarlo > ad additarlo l’vn l'altro . Quindi 

defiderando di riueder (omelia fua forella, de- 
termino d’andare in Surrento, ma temendo de 
Maefìrati N apoletani, da’ quali era fiato dal- 
la fua fanciullezza sbandeggiato , volle an- 
dar ut fot? h abiti di pattore* ch’egli per ifirada 
fi ambio cofuoii entrain mare in Gaeta-j. 

Varò Sur- Giunto in Surrento, in cafa di fua forella , 

infngendofi d'effer vn meffo le porfe alcune let- 
tere, 
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ter e, dicendole effer del fratello di lei, le quali 
conteneuano T orquato ritrouafiin gran didi- 
mo periglio di vita : di che rimafe ella tutta sbi- 
gottita, e dolente ; ma egli pofeia fcourendolefi ri « 
uolfe incontanente la noia in radoppiata alle - 
grezza. LediJJe pofeia ¥ 'orquato la cagione L-* 
della fua occulta venutala ondi ed a determinò 
per maggior fidisfacimento di lui di tenerlo fe- 
cretOì ft come fece. Stiè qui u t egli con grandijfi- 
mo Juo piacere oltrà tre mefi, quando richia- 
mato da radoppiate lettere di madonna Leono- 
ra da Effe deliberò ancorché cantra fuo volere . 
di ritornare in Ferrara , dicendo alla foretta* 
ch'egli andaua à por fi in volontaria prigione . 

P artito adunque da Surrento, arriuò in Roma v ^° r F ”; a < - 
in c afa il Majfetti agente del Duca Alfonfo, e «ly*™*-» 
quindi col Qaualier Gualengo aAmbafciador 
dedo fìejfo arriuò in Ferrar a ,doue fu da tutte 
quelle Alte’fife, e dalla Corte ,eda Cittadini con 
grandijfima allegrezza , (fi honor riceuuto, 
ma (pet talmente dal Duca, che'l ripofe nel Com- 
ma deliafra gratta j ma quello medejìmo fu ca- 
gione di farnelo toflanamente cadere per opera 
de firn inuidiof , com'egli ferifie in quella fua~> 

*' lu nga 
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^ ?♦.; lunga lettera al Duca d'Vrbino , mentregli ri- 

»c m / ' nouanàofegli nella mente gli antichi fibfpetti , 
deliberato di partir da Ferrara , pen faua rico- 
verare /otto l'ombra di lui ; ft cem’ei fece . Ma 
giunto in Vrbino , dopo l'amoreuolijjìma acco- 
glienza del Duca» fu da lui medefmo configlia- 
to di ritornar à Ferrara »ilche non ricusò egli 
di fare» ancorché fojfc la quarta volt a. Ritor - 
vìSsIm. nomi adunque, e pervenuto cola per/uafo il Du- 
ca,che torquato ogni giorno maggior mentii 
fo/fi grauato dad'infirmità,e dalla fiera malin- 
conia (ilche tanto poteva e/fer più vero » quanto 
egli men lontano Bava alle medefime cagioni» 
ond'i fuoi rpah htbber origine ) pensò di far ope- 
ra degna della fitta h umanità in procurando 
con l'aiuto de medicamenti di poterlo alla’ntie - 
ra fianità refìttuire . E perche à ciò fipotejjda 
dadMedicicon maggior prouedimento vaca- 
re» gli fece afijegnare ottime flange in Sant'An- 
na: ma non fiorfie egli , che mal volentieri a' ri - 
medijfi opponeua di nuouo tacitamente fi dipar - 
tijje, gli fiù per ordine del Duca vietato di quin - 
R^nufoìn dl tfcire» & impofìo alle guardie , che nonglie- 
s. Anna an. r 0 ri fi em jjfi sro . Ma quello accrebbe la grave 

malia - 
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malinconia UST arcuato ; ch'offèndo à Inna- 
turale per propria compie [pone , e pofeia hab't- 
tuataglifi parte per gli continouilludi,e parte 
per la perdita delle facoltà , della patria , e de\ 'ge- 
nitori tveggendojì 'ultimamente con tanta fel- 
lonia feouerto il fecretode’fuoi amori > e perfi- 
guitato dalla for&a de palejt nemici , e dall’ in- 
fidie degli occulti , perduta la grafia del fuo Si- 
gnore, e la fcruitude vent’ anni , e le fatiche di 
trentucinquc,pareua à lui, che bora col reflrtn- 
gimento di quelle, ch'egli chiamati a carceri fi* 
mettejfe in dubbio lafua riputatione, e la fama , 
togliendofegli il modo di poter raccogliere , e ri - 
veder l opere fue, e di ri [fondere all' oppofitìoni, Nor. 
che gli eran fatte. sfiùfa di qual forte quella • Torquaro. 
fu a malinconia Hata foffe, non farà egli per 
auuentura così facile il determinare', conciofia- 
coftche £5* anche a’ Aledici foffe tanto malage- 
vole l' offerirla , che fra tutt'i piu famofi dell ’ 

I taltà.niunfu che'ntieramente la conofceffe.Al - ScJwV 
cuni credettero, che foffe di quella forte, che Gre - 
ci chiamano l pocondriaca, e gli Arabi M ir ar- 
chi a, cagionata dal fouerchto calor del fidato 
ch’accendendo thumor malinconico iche.per fua 
f \ * \ 

natura 
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natura dourebUefier freddo, reca no pure al cor- 
po conttnoua indifpofitione,ma all’animo etian - 
dio grauijfime pajfioni. deliri filmarono , che 
fife Delirio cagionato per la nereffa dello jìef- 
fohumore, e per la qualità de gli f piriti, che da 
quello figli eleuauano al capo, i quali non dan- 
ncggiafiero la foftan&a del cerebro , ne d’altro 
fior mento de Iì’ima gin attua ’ y ma folamentc glie- 
ì offufcaffero,rapprefentandolc falfi imagma- 
tiont : e che quindi fife , che trapalando quegli 
•/piriti per la loro leggere Tifa affai velocemente , 

*T orquato riman efie non pur libero intiera me- 
te di cotali falfi imaginationi , ma fi nericor- 
daffe,pcfcia,e ne faueUafc. tZtéa coloro, che più 
^tofio da alcun atti di lui, che per ragion di me- 
dicina il firn mal gtudicauanoMbero talvol- 
ta fofpetto, che fifie pazjùaila qual opinione 
fùconfermata parte àaU r afiutia dèfiuoi nemi- 
ci, che malignamente diuulgauano, ingran- 

dente cofc ; e parte per cautela di tuiinede fi- 
mo, parendogli, che per quello filo mezjCjO po- 
tejfe fuggire i maggiori mah, che egli temeua,e 
fcufar le colpe, di cut falf amente era fiato appo l 
glauca imputato . Oltr àquefie credente egli 

fofpcttb 

•\ 
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Jofpetio parimente, che là fua infamità fojjccl* *fat ♦». 
alcuna malia cagionata ; come quegli, à cui fa 
uente parca di riceuere da alcuni {piriti chia- 
mati folletti noia: ma non pereto 'volle ne chi a* 
rirfene , ne rimedìarui per via degli fìeffi mar 
ghi,£ome gli per fuadeuan alcuni amici, perciò- 
ch’egli era non pur’ojferuantiffimo della religio- 
ne, ma gelati fimo de* comadamenti della Santa 
Chiefà, Ma à quelle noie, che gli daua, ò pure a ' . ^ 
lui parca, che gli dejfe il folletto, saggiunfero al- a pacioni 
cune appari t ioni, ch'egli fìimaua d’hautre d*vrì 
altro far ito non già maligno per quato egli Beffo 
ghtdicaua,dcl quale niuna cofa apertamele fcrif 
fi¥ or quato, e con pochi ne f anello , ne con alcun 
più, eh e con Gioii an Batti Ila M an/ò, dimoran- 
do con cjfolui nella fua (ittà di Bi faccio, donde 
fopra ciò vna lunga lettera fi riffe al 'Principe 
K di Conca Grand* Ammiraglio , che per prima 
nera in alcuna parte con/apeuole . ¥ ali era- 
no adunque l’infamità di T orquatù, dalle qua- 
li prefero opportunità i maligni di far che’l Du - 
ca fuofignore V facejfe in Sant’Anna per lofpa- no;. 4> . 
fio di fet tanni, quafi in carcere ritener t v» fcKlu’* 
U qual ritegno fofferendo egli malagcuolmentè, 
r \i B 2. eveg- 
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- e reggendo, chenon gli giouauano le preghiere, 

eh’ ad Alfonjò per me%z,o delle fue rime , e della 
Duchejfa,e delle PrincipeJJe,e degli altri fuoi piu 
congiunti parenti porgeua; vinto finalmente^ 
dalla lunghe^a delle carceri , diuenuto impa- 
rtente per l’infermità, e confufo per la detrattion 
della fama, /limando ingiù flitia quel che’l Du- 
ca diceua effe fatto à t fine di fua falute, cominciò 
à riuolgere l’humtli preghiere ingraui querele, e 
le piaceuoli rime in lamcnteuoli lettere diri^fa- 
• te à molti Principi , e Magi (Irati d’j tali a ,e fuo- 

ri infin ad a [or te dello AI perador Rodulfo , e di 
Gregorio XI 1 1 .Pontefice. Ai a per molto'ch’cgh > 

Not. 44. € perla fua Penna , e per lo mez,z^o altrui prò- 
mortt!»* * caraffe, ottcncjfe continoue preghiere di tutti 

quei Principi appo 7 Duca, non perciò gli fu da . 
lui la defi derat a libertà conceduta. M a in tanto 
celebrauanfi in Ferrara le no&Zje di D. Cefare 
da E [le, e di D '.Virginia de Medici colconcorfo 
di molti Signori , e /penalmente di Di Vincenzo 
Gonzaga Principe di Mantoua all’hor gioui- 
netto d’altijfimo intendimento , e grandemente 
affettionato del T ajfo,onde furfe nuoua fperan- 
di ribattere perlofuo mcfrZjO}^ in cosi buo- 
na 
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na opportunità la lungamente defiderata fu a li- 
berta Ma nel meglio di que/le fperan^e fu T or- 
quato ajfaltto da vnardetijfima febre per fi fatto 
modo , che M edici nei quarto giorno comincia- 
rono a dubitare , e nel fettimo à sfidarfi deHafua 
vita : di cuife ne fìaua fra poch’hore afpet landò 
la finti la qualora da tutu quei Principi ama- 
ramente pianta. Ma doue à ni una jperaZja hu- 
mana rimafo era luogo, furje la Di Urna , ejfen- R ^° n e j 
do per diuina gratta rifanato dalla Vergìnea ^ na £**3 
nolìra Signora , ch'egli dijjc efiergli vifibilmente 
apparita in mezjtjO di- S. Benedetto > e di Santa 
Scolatile a ,e che gli refe la ’ntiera falute. Quindi 
prefe tl Principe Vincenzo opportunità per con- 
figlio dell’Abbate D. Angelo Grillo, (che fra tut- 
ti quelli anni scraper la liberation di T * or qua- 
to per diuerfe vie, in i(p eticità nelle Corti Pa- 

pale,^ I mperiale affaticato)di pregare con re- 
plicate ili a ZA ài Duca Alfonfo, che gli coccdcjfe 
di poter lofi in M atoua nel fiuo ritorno cu due ere: 
il quale alla fine fe ne contento ,mà si veramete, ■ 
chcnonpotejfedilàv/cire. Se n’andò adunque 
. \ T orquato, giunto nel quarataduefimo de gli an liberato va 

ni fuoi col Principe in M atoua doue fu da lui, e tSl 4”“ 
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dal Duca Guigltelmo [ammani ente careggiato, 
e per gli fuoi propri meriti, e per la memoria di 
Éer nardo fuo padre. I n tanto andaua ripen • 
[andò Torquato di rihauere in Napoli le doti 
materne, che perte[urono al Reai Fi[co infu- 
me con gli altri beni di Bernardo recate aW ba- 
ra , eh egli ne fu bandeggiato , e parte tr ap- 
pagarono alle mani de fuoi congiunti ,m a per 
cagione dello Beffo sbandeggiamentohauea ftm- 
pre dubitato d’andar in Tfjpolij bora per age- 
uolar’à quelle fuefp cran&c la via, baue a per 
me^o dell’Abbate Grillo procurato lettere dal- 
la ’Mperatrice à f, ito fauore al Conte di 1 714 ir • 
randa all' bora V icere di Jfapoli , e pofeia da 
lui per meZjZjì di Gio. Battifìa Man/ò impe- 
trato di poter ut Jìcur amente andare, (fi ordine , 
al Reai fon figlio ,cbedoueffele fue liti [paca- 
tamente fpedtre . / n tanto ejfendo morto il Du. 
ca Guglielmo , {fi egli per mtzj&u del nouello 
Duca impetrato da Alfinfi licenza di poter da 
Mantouav/cire, punch’ in Ferrara non giffe: 
fi pofiein camino ver fo Roma ,* doue per la Bra- 
da della tSM adonna di Loreto , che r inerente 
vifiw'y fi conduffe, (fi in cafa c SM auritio Cuta- 
nea 


• / 
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ne a Ji riposò dal lungo* fatico/o viaggiò. Quin- 
di po/cia nel principio del fuo anno quaranta - vuNipo- 
quattrefmo giunfe in Jfapoli,ouetra per la mÌY* 
piaceuolez_&a del [ito, e dell'aria) e per gli molti 
bonari » e careZj&e, eh’ à gara da quei Principi , 
c da Mae firati, e da tutti i Cavalieri cont Mo- 
ltamente riceuea > Ji ritrovò , e nella falute del 
corpo, e nel contentamento dell animo maraui- 
gltof amente migliorato ;e vijfeui com'egli a Ro- 
ma, à Lombardia fcrìjje più che mai lieto. 

Laonde parendogli di poter quìui meglio ch’al- 
troue rivedere, ammendar l opere Jue ,Ji po/e 
àtiò per Ji fatto modo in ifpccieltà d rifare 

la Gerujalem, chepofcia mandò fuori fitto tito- 
lo di Conquifiata,che quaft affatto pareva, che 
hauejfe la fua lite dimenticato , Intanto ejfen- ^ 
doMattcodi (apva ( onte di P alena venuto in 
fegre1a,ma non picciola conte fa col Principe di °° 
Conca fuo padre per cagiondel L* afo , f perciò- 
che’l vecchio prudente non amaua che 7 giova- 
netto animojo rinouajfe la memoria del Princi- 
pe di Salerno), non così to fio egli nhebbe alcun 
fentore, che non volendo , che perfine di tantali 
Hima, e di tant ’amoreuolc&Zja frajorovtnij/e- 
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ro per ri/petto di lui à tenzone , delibero dii or 
di metto fefìejfo, che nera cagione , andojjè - 

ne da Gio . Batti fi a Manfo , che dimoraua neU 
la fua Città di Bifide ciò, fi come fece. Ma quin- 
vfbRoma di con ejfo lui ritornato in Ffapolt , eritrouato 
ann 0 v 4 1^ in p iede le meiefme gare, determino perla fìef- 
fa cagione d'andarfene per alcuni mejìfi. Roma , • 
doue *penfau anche di douer ejfer per rthauere 
molte dell'opere fuè , che quiui erano fparfc per 
l’altrui mani : laonde lofi iato cura delle fue liti 
ad Or alio Feltro fuo fidatiffimo amico;compien - 
do l’anno , eh’ in N apoli era venuto , et entran- 
do nel fuo quarantacinquefimo , fe ne parti , & 
Nrtt rj andojfenc in Roma. Quiui fu non pure da fuoi 
va à Fiorca vecchi amici , e dalla Corte congrandijfimo pia- 
cer riceuuto , ma anche da Si/lo V. con gratta 
accogliente raccolto : il quale comeche non fojje 
gran fatto amico di Toefia , pregi aua nondime- 
no in Torquato la profondità , e l’ecctllenta—> 
della Platonica , e della Peripatetica jjlofofio-j, 
onde grandemente fi compiacque delle molte ri- 
me, che di lui fieri (j e . Ffpndimeno a richieda 
del gran Duca Ferdinando il perfuafe ad an- 
dar à Fiore/t^a , com’egli per obedirc ad amen* 

dui 
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dunifece per alcuni mef fra quali compiè L'anno , 
quarantaffieftmo della fu a vita. Ma quindi ri- v ^ r R ^ 
tornato in Roma, fodisfatto demolii bonori fatti - la 6 . volta—»-. 
gli dal gran Duca, mentre follecitaua per lettere 
le fuehtidi Jfapolt, ne riceuette dilà auuifo da 
Gio. Batti fi a Manfo , che ’lperfuadeua à r it or- 
nar ut : e ciò faceua egli ad 1 fianca di Matteo di 
Capuafgià Principe di (onca per la morte del 
padre) per cioche parendogli di non hauer l’altra 
volta fodisfatto àsè fleffo, ne a meriti di T orqua- 
to, defideraua che vi ve nife di nuouo per r ice u tr- 
io in cafa fisa ; di che egli per fidi sfar’ al Manfo 
fi contentò, e nel principio dell’anno fuo quaran - 
tafettefimo vi fconduJJe accompagnato da’Gen- 
til'h uomini dello fleffo Principe , ch’à ciò fare ha- 
ueua in Roma mandati. Giunto in Napoli fu da v^nV’ 
lui non pur caramente , ma fplendidamente ri- 
ceuuto: ma egli parendogli con ciò d’hauer fodis- 
fatto al Principe , e di hauere maggior libertà in 
cafa di Gio. Batti fi a eJManfo per riueder la fua ‘ 
Gerufalem conquidala, fenandò à dimorar con 
efjo lui in vn fuo giardino su la piaggia del mare, 
il cui fito, e l’aere fommàmente gli dilettaua,e gio- 
uaua. Qui non pure compiè la feconda Gerufa- 

E lem, 
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•Nr* <*. lem, ma ragionandone affai fouente col CMan- 
conqiiBau fi» àel cui giuditio factua egli grandi Ritira , me - 
tre fra di loro erano talvolta di non conforme — > 
parere intorno ad alcuni luoghi , T orquato prò - 
pofe di far ne vn altra lcrz>a, me t [z J a tra la Là' 
ber afa , e la Conqmftatà, la qual pero non hebbe 
N*r. i7- tempo di poterà fine conducere. Cominciò anche 
nate compo a perfuajiòne deUa madre del eJM anfo a fcriuere 
canno 47 . ^ giornate, che parimente lafciò imperfette . 
Intanto effendo creato à Sommo Pontefice Ippo- 
lito Aldobrandino , chiamato [le mente Vili, 
col quale , e cofuoi nepoti hauea T orquato gran - 
djffma famigliarità, fu àal maggior di loro Cin- 
thio con caldifiìme, e replicare preghiere coRretto 
di ritornare in Roma proferendogli in fua cafa 
tutta quella libertà» e quell’otio, ch’egli per gli fuoi 
Rudi defideraua : da quali fapeua bene che ne^> 
ricchezze » ne dignità hauean potuto diRorlo. 
Noe. ?8. Egli dubitaua di commetterfidi nuouo al tempe- 
jSTe «S /lofi mare della Corte, ma il parere di tutti gli ami 
1 bailditi ‘ crue V fifpinfero , fiche entrando nell’anno qua * 
rant otte fimo » entrò anche in camino per ‘Rpma. 
Per i/ìrada fu confini di Gaeta fu con tutti gli 

altri viandanti, 'eh' tuono col Procaccio affeàia - 

ì " 4 ' • 1 
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lo da molte mafnade di sbanditi , che fatto la gui- 
da dello Sciarra empieuano quelle prouincie di 
Jpaucnto f e di ruberie : ma fappiendo ejfi , che con 
gli altri era iuiTorquatoT affo ipotè tanto con 
ejfo loro la fama fola del fuo nome) che lafciarono 
incontanente àlui,{$ à tutti ’ fuoi compagni li- 
bero il p affo, ,mandadogli ad offerire compagnia 
e comodi per lo viaggio, ch’egli , ringraziandogli 
non riceuette. Riprefò adunque T orquato il fuo vIXrJJì* 
c amino giunfe in Roma,efùuui non pure dal Car ^ 0 v 4 ° g ' ca - 
dinal (inlhio con ifmi furata allegrerò, riceuu- 
•to, et altrettanto benignamente dal Pontefice, ma 
con più particolari dimofìrationi dall’altro fuo 
nipote il Cardinal Pietro , che ’l minorerà d’età, 
ma no già di valor e, ilquale^omhaueuagià fat- 
to il Cardinal Cinthio , con grandiffma iniìan- 
j(a il richi efe ,à douere appo se rimanere. Mà 
quantunque ben s’auuifajfe T orquato , che la po- 
ca falute di Cinthio farebbe {lata à lungo anda- 
re vinta dal molto vigor di Pietro , e ch’egli in fe- 
gati aria cofiui fortuna^haurebbed’affai potuto 
la fua migliorare ; nondimeno l’animo fuo per 
natura figcnerofo , e per habito non curante d’al- 
tro, che deS’honefìo > non poteua inchinarfi à pre- 
• ... È z porre 
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porre il fuo gtouamento al debito dell’antica ami - 
citta , on degli deliberando di feguirla in ogni 
fori una y dichiarò di volerà lui la Gerufalem de- 
dicare . Ma non potendo dimenticar Napoli, e 
gli agi , che vi fi fogliono godere , primieramen- 
te ne fvfpirò,e pofcta determinò di ritornar ui , 
ma perbauer di ciò più giu fio proteso fcriffa^y 
ad Or atto Feltro , che vedeffe ad ogni modo di 
compor la lite , ch’egli haueua col ‘Principe-*? 
d’osduellino per qualunque accordo poteffe , an- 
corché per difauantaggiofo lo giudicale . Jndi 
hauuto per lettere da lui auutfo della conclu- 
sone di tutto ciò, moflrando al Cardinal Cin- 
thio la necejfnà del fuo andar in Tfapolt à 
metter in efecutione quel, che sera colà conchiu- 
» fo , hauuta da lui , e dal ^Pontefice licenzia-? 
1 nell’anno cinquantejimo della fua età vi fi ri- 
conduce . Quiui godendo i frutti che gli proda - 
ceua l'accordo quantunque JcarJì , viuea tutto 
quieto alle Mufe. Ma tl ( ardinal Cinthio in 
tanto volendo ch’aEa virtù di T orquato non—* 
mancajfe alcuna publica teflimonian^a ,e forfè 
per retrouar modo di farlo in Roma ritornare, 
gli fece dal Senato cofittuireil trionfo, e la coro- 
, na • 
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na dell'alloro in Campidoglio, e ne diede auuifò 
al T affo , esortandolo anche à nome del Papa—» 
di andar à prenderla incontanente . c Sldà egli 
niente per natura ambi t io/o , fatto delle ( orti , e 
fianco de viaggi , era.ren 'tt ente alla chiamata , 

& parimente a configli degli amici ,che ve ’l per- 
fuadeuano, onde perfottrarfi alle loro perfuafio • 
ni fe ne andò in Fianca terra di Gio. Batti (la-* 

Manfo j ma qui ritrouato lui dello /lejjo parer « 
che gli altri in torno al fuo andare, ft confortò 
alla partita , tutto chedicejfe al eSManfo ( quaji 
profetando) ch’egli andar ebbe in ‘Roma, ma non \ 

a tempo per quello,a che fareilconfigliaua ch'an- Nof ^ 
daffe. Quindi prefa la firada per lo tSW ont e j vainRom» 
(afino per vifitaruiil corpo di San ‘Benedetto, 
e fiat tornii dà di Sfatale , e l primo del nuou an- 
no 1 /. peruenne la fettima 'volta à Roma-*, 

douefu dalle' famiglie de due Cardinali , e da 
gran parte di quella del Papa , e da molti Prela- 
ti, e (orteggiani infin fuori della Città riceuu -* 
to, prefentadogli quafi vn principio del trionfo, 
che gli haueanogia apparecchiatolo ' quali entrò 
à Palagio à baciar le mani di Ctnthio, e di Pie- 
tro, e con elfi i piedi del Papa . Si 'm cominciò pofeia 

ai 
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ad apprettare folenniffima la pompa del trionfo 
per tutta la flit a, che fu molte volte impedita dal - 
Uptoggie di quell’ a [prò verno , altre volt e dal • 

lindi fpofijioni del Cardinal Cinthio , in finche^ 
T orquato compiè l’anno cinquantvncfimo: qua- 
d’egli (entendofi molto e per gli {ludi , e per gli p af- 
fati di faggi indebolito , aggrauatofegli la mi- 

rar cbia , e’jluffi , giudicando di non poter molti 
giorni foprauiuere fé ritrajje nel primo giorno 
d’ Aprile nel MonaHero di S dnt’Onofrio co frati 
delHeato Pietro Gambacorta, de’ quali egli era 
famigliare ,e diuoto. M a nel decimo dì di quel me- 
feglt fopragiunfe la fibre , che trouandolo debo - 
lìjfimo, lo condujfe a tale , che nel f et timo giorno 
dcU’tnfirmitk i Medici di Roma, che lutti v ac cor- 
fero fi sfidarono della fua vita . fiche rifaputo 
da lui non pur con tranquillo , ma con lieto volto 
■ ne refe le grafie à Dio, che ’l voluta, com’egli dijfe ,* 
dopo sì lunghe tempette conducere a porto. N elio 
(patio de gli altri fette feguenti giorni egli non — 5 
trattò d'altro, che dell’apparecchiamento al viag- 
gio, che douea fare , in fpeticltà co’fantijfimi 

Jfagr amenti dell’ Altare , e della Penitenza, & à 
nchietta del Prior del (onuento, che defidcra- 

ua, 
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ua, ch'egli dijponejje della fua fepoltura hellx-a 
lor [ hi e fa gli dettò quelle parole di teli amento, 
lo rendo l anima à Dio , che la creò , il corpo alla 
terra ( ondeH trajjt ) in quella Chìe/a di San- 
t’Onofrio; e fo de beni di fortuna heredeil Signor 
(ardmal Cinthio, cui pvego che faccia al Signor 
Gio. Battili a Manfo quella picchia tauoletta 
relìituire, douegli mi feceritrarre,e che dar non 
m’hà voluto fe non in pr e fianca, et à quello Mo- 
na fi ero dono la facra imagine di quello mio a- 
* moroflfmo Redentore . E ciò dicendo prefe nelle 
mani vn (rocijìjfo di metallo donatogli già con 
molte indulgente dal Papa : con la qual’imagi- 
' ne fe ne fi tè infn al di quattordicefimo del fuo ma * 
* le continou amente trattando defa fua fpirituale 
falute. All’hora fentendojì rimanergli poch’ bo- 
re di vita, volle rinuigorirjì col viàtico delSan- 
tijfmo (orpodel N.S. vngerft col Sant’Oiio- 

ilche hauendo rifaputo il Cardinal Cinthh , an- 
dò à vifitarlo, à recargli in nome del Pontefi- 
ce la fua f anta benedizione. La qualriceuuta, 
e tuttauia orando , e falmeggiando ,1 anima ne ' 
piedi del Crocifijfo ,che teneui abbracciato, tran- 
quillamente jpirò. 

Sarebbe . 


* 


Not. 66. 
Fa tettarne» 
to. 


<- 


Not- 6f.' 
Riceoe Ia_* 
benedittio- 
ne del Papa 


Not. 86. 
Muore. 


Digitizèd by Google 


Not. 69. 
Fi rr erre 
Coftnmi 
Sentenze. 


■40 ’ V I T A D I 

Sarebbe douer e d’aggiungner’ in quello luogo 
vn breue raccontamelo prima delle fattele 
del corpo di T orquato , apprefio delle qualità del- 
V animo, e de coìlumi, alla fine dell' eccellen- 

za dello ngcgno , e delle molte cqfe da lui notabil- 
mente Jcritte ,e fententiofamente dette: ma per- 
che tutto ciò copio/amente legger fi può nella fe- 
conda parte dell'hifìoria feruta da Gio. Batti/la 
M anfo della vita di lui , io non hauendo itis 
quello luogo altro per fine , che la breuità, ri- 
metterò chiunque è vago di fapere piu olirci,* 
che colà partitamele leggendole , intieramente 
fe ne fodisfaccias. 

Imprimatur. Curtius Palumbus Vie. Generi. 

• Lelius Abhas Taftius Deputatus Vidit. 

Fr. Ignatius à Neap. Minimorum Ordin. 
Theolog. Deput. 
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Francifci de Petris I. C. Ciari/s. de Torquati Tallì P^pdaf, 

Conttadunt populi de Talli ftirpe quaterni , fgf' 

Parthenopes, Surrenti, Bergomi, itemq; Salerni. 
Parthenope, Surrentum, Bergomum, i temque Sale 
Cedite iam; coelum coeletti Patria Tatto eft. 
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